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Gillo Dorfles

«Alla Gnam
dedicò
anima
e corpo»

È morta ieri a 88 anni la Bucarelli, soprintendente alla Galleria nazionale d’arte moderna dal ‘42 al ‘75

Palma la «polemica»
Una vita dedicata all’arte

INTERNET
Fondamentalisti
processano la rete
L’università di Al Azhar, il
centro di studi più importan-
te sull’Islam sunnita, collega-
toallamoscheanellaqualeha
sede la massima autorità teo-
logica sunnita (il grande
Imam di Al Azhar) ha annun-
ciato che avvierà un processo
contro Internet per «pubbli-
cazionedinotiziefalseemen-
zognere sull’Islam allo scopo
di recare offesa alla religione
ed ai musulmani». Ne hanno
ampiamente parlato, ieri, i
quotidiani egiziani, citando
le parole di condanna del ret-
tore, Ahmed Omar Hashem.
IlprofessorHashemhaanche
dichiarato che sarà richiestaa
Internet una forte indenniz-
zazione mentre sarà diffuso
un avviso perché si eviti che
sulla rete vi siano nuovi com-
portamenti offensivi. Il pro-
blema che il professore dovrà
affrontare è riuscire a trovare
una personalità giuridica che
risponda per la rete. Il signor
Internet non esiste, chi dovrà
risarcire l’università sunnita?
Inrealtà pare che il rettoreab-
bia in mente un nome preci-
so, che corrisponde a un sito.
Nelle sue dichiarazioni il pro-
fessor Hashem non ha fatto
riferimenti precisi, ma è noto
che alla fine di giugno Al
Azhar entrò in polemica con
America on Line, uno dei siti
più noti di Internet, perché vi
erano pubblicati testi «che
deformavano le scritture co-
raniche e recavano pregiudi-
zio all’Islam». Internet da
combattere? Non solo, Inter-
net da usare. Il ministro dei
beni religiosi, Mahmud Za-
qzuq, ha reso noto infatti che
il suo ministero aprirà presto
un sito per rispondere ai que-
siti dei cittadini di tutto il
mondo sull’Islam e sui pro-
blemi islamici. E persino che
«attraverso Internet saranno
diffuse le “fatwe” (avvisi reli-
giosi)etuttipotrannoconsul-
tarle». Una fatwa è quella
emessa dalle autorità irania-
ne per autorizzare l’uccisione
dello scrittore Salman Ru-
shdie.

PAESTUM. Proprio mentre accoglie i
visitatori della mostra sul «Tuffato-
re»,GilloDorfles riceve lanotiziadel-
la morte di Palma Bucarelli. Il critico
milanese, uno dei protagonisti del-
l’arte italiana dal Dopoguerra a oggi,
ricorda: «La prima volta che ho in-
contrato Palma è stato in occasione
di un convegno dell’Aica, l’Associa-
zione dei critici d’arte. Eravamo in
Dalmazia,misembrachefossealla fi-
nedeglianniCinquanta.Devoessere
sincero, allora rimasi colpito soprat-
tuttodallasuabellezza,dallasuafred-
da bellezza. In seguitoPalmami invi-
tò più volte a fare delle lezioni alla
Galleria Nazionale di Arte Moderna
di Roma». Che peso ha avuto la miti-
cabellezzadiPalmaBucarellinei rap-
porti con gli artisti? È stata una delle
muse dell’arte italiana del dopoguer-
ra? «Io credo - risponde Dorfles - che
Palma abbia saputo servirsi della sua
bellezza sempre in maniera rigorosa.
Nonmisembracheabbiamaisfrutta-
to questo suo fascino per accattivarsi
i favori del prossimo, tanto meno
quelli degli artisti. E poi, francamen-
te, lei è sempre stata una dominatri-
ce. Erano gli artisti ad andare da lei e
non lei nei loro studi». Qul è stato il
suo ruolo nell’arte italiana e il suo
rapporto con la Gnam? «Il suo gran-
de merito - dice Dorfles - è stato quel-
lo di lottare per lo sviluppo della Gal-
leria di viale Belle Arti. Si impegnòaf-
finché l’arte di avanguardia fosse ac-
cettata in Italia. E parlo dei primissi-
mi anni del dopoguerra. Questa sua
fortissimadifesadelmuseoeilsuoca-
rattere autoritario, però, le crearono
molte inimicizie. Ma si deve proprio
a questo suo carattere se è riuscita a
dare uno sviluppo alla Galleria sia at-
traverso un’attenta politica espositi-
va che tramite una campagna di ac-
quisizioni. Il suo grande impegno
amministrativo e organizzativo le ha
impedito di sviluppare, come avreb-
be voluto, l’attività scientifica. Il suo
librosuFautrierècomunqueunostu-
dio importantissimo, sia rispetto agli
anniincuiuscìsiainprospettiva».

[C.A.B.]

È morta ieri a Roma, a 88 anni, Pal-
ma Bucarelli, soprintendente alla
Galleria d’arte moderna di Roma
dal 1942 al 1975.Le foto la ritraggo-
no di una bellezza smagliante, le
cronache la raccontano come don-
na fiera e battagliera. «Polemica io?
Sìsononatapolemica»,dicevadisé.
Eche polemica!Quasi trentacinque
anni passati al servizio dell’arte e
con un gusto della provocazione e
dellascopertainvisoaipiù.Aipoliti-
ci, soprattutto, ricordavalei,nonal-
la gente comune. Tanto meno agli
artisti.«Ah, diceva nel 1993, se mi
lasciassero fare il ministro per un
giorno....»

Non glielo lasciarono fare ma il
suo segno resta. Fu lei a far conosce-
re al pubblico italiano Mondrian,
Schlemmer, Burri. Lei la coraggiosa
madrina della «Merda d’artista» di
Manzoni.

Una passione per l’arte cresciuta
dentro una famiglia calabrese origi-
naria di Locri. Anche se Palma Buc-
carellieranataaRoma.Unacittàper
caso, come ricorda lei, perché il pa-
dre, capogabinetto di
un importante prefet-
to,sispostavainconti-
nuazione di città in
città. E con lui tutta la
famiglia. Compresa
Palma che visse tra Lo-
cri, Bologna, Modena,
Ancona, Venezia e di
nuovoRoma.

Studi al liceo Vi-
sconti della capitale,
poi i corsi alla facoltà
di lettere, con un mae-
stro d’eccezione, che
lei più volte ha ricor-
dato con grande affet-
to:AdolfoVenturi.Tra
isuoicompagnidicorsoc’eraanche
Giulio Carlo Argan, un grande del-
l’arte che Palma Buccarelli trovò al
suo fianco non solo sui banchi di
scuola ma anche nel corso delle po-
lemichecheattornoallasuafigurae
alsuolavorosisvilupparono,spesso
violente.Arganladifesepiùvolte, si

schieròdallasuaparte.
La Galleria Borghese

è il suo primo posto di
lavoro. Nel ‘33 concor-
re a un posto ministe-
riale e lo vince. Incari-
co:ispettriceallacarrie-
ra delle belle arti. «Lì -
ricordava la soprinten-
dente - trovai i depositi
pieni zeppe di opere
straordinarie e avviai
subito ricerche e studi
per la loro catalogazio-
ne».Unlavorometodi-
co, accurato, pieno di

passione che la mise in mostra. Un
giorno Mussolini convocatutti i so-
printendenti d’Italia. Lei è un sem-
plice ispettoremalevienechiestodi
partecipare ugualmente all’incon-
tro con il Duce. L’idea di indossare
ancheunsemplicedistintivodelFa-
scio - gesto indispensabile in quelle

occasioni - è una possibilità che
l’antifascistaPalmaBucarelli ritiene
di non dover neppure prendere in
considerazione.Anchedaquestige-
sti, da questa determinazione priva
di ogni calcolo, si intuisce ciò che
questa bella signora dal naso aquili-
no produrrà nella cultura italiana,
negli anni della stagnazione come
in quelli della contestazione. Sem-
pre mescolando azione e passione
di studiosa. Un amore per l’arte an-
tica, vero profondo, e una passione
ancora più forte per quella contem-
poranea.

Durante il fascismo e la guerra,
nelpienodeirastrellamentinazisti-
era il gennaio del ‘44 - trova un ca-
mionconivetri rotti,carica leopere
d’arteesposteallaGalleriaelemette
al sicuro sottraendole alle requisi-
zioni della Gestsapo. Le nasconde
prima a Caprarola, nei sotterranei
che lei conosceva bene di Palazzo

Farnese, poi quando
teme che qualcuno se
ne sia accorto, le ripor-
ta via, le nasconde di
nuovo, questa volta a
Roma.

Poi, negli anni Cin-
quanta, quandoc’èbi-
sognodiarianuova,di
far circolare i fermenti
artisti che si propaga-
vano in Europa, apre
le porte della Galleria
d’arte moderna. Arri-
vano i Picasso, i Mon-
drian, i Klee, i Pollock,
i Kandisky. Una rivoluzione. Alla
Galleria - dove nel ‘43 Papini allora
direttore leavevachiestodicollabo-
rare - lei apre le sale della galleria ad
eventi artisti di ogni tipo. L’interdi-
sciplinarietà tra le pratiche artisti-
che - tema di cui si parla con accani-
mento oggi - lei lo pratica in quegli

anni. Le lezioni di storia si mescola-
noallaproiezionidifilmediapositi-
ve, lemostredidatticheaiconcertie
allerappresentazioniteatrali.Gliat-
tori diKantor che perprimalei invi-
ta in Italia? «Sembravano statue»,
dicevaconorgoglio.

Il museo viene ampliato per sua
decisione con venti sale in più; fon-
da il gabinetto fotografico e la bi-
blioteca di Storia dell’arte. Una
grandeamministratricedell’arte, fu
questala suacifrapiùvera.Conarti-
sti che amavano ritrarla tale era il
suo fascino. Turcato, Levi, Guttuso,
Savino. Tutti pittori ispirati da lei.
Come stretto e duraturo fu il sodali-
zio con il marito, Paolo Monelli,
compagnodellelotteantifasciste.

La forza di Palma Bucarelli stava
nell’affrontare a viso aperto tutte le
polemiche, lei dice che si divertiva
anche nel pieno delle bufere che
scatenava. La prima vera grana
scoppiasuBurri.Isuoi«sacchi»d’ar-
tista, esposti in Spagna con succes-
so, scatenano in Italia un mare di
polemiche, Addirittura interroga-

zioni parlamentari con
il socialdemocratico
Preti a urlareche quelle
opere erano «sacchi di
spazzatura». Un’altra
grande «querelle»
scoppia per le lattine di
Piero Manzoni. Erano
gliannisettantael’arti-
sta era morto da poco.
Nulla di meglio che
commemorarlo con
unamostraincuiappa-
risse non solo il segno
del suo lavoro ma an-
che la sua idea di un
certo mondo artistico,
quello delle firme cele-

bri che vendevano a mercanti e col-
lezionisti. «Merda d’artista», una
lattina chiusa con una etichetta in-
collata sopra era appunto la rap-
prsentazione di questo. Una provo-
cazione. Che tanta gente capì. Ma
non chi resisteva a ogni nuova
espressioneartistica.
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Una foto di Palma Bucarelli negli anni Cinquanta

LAPASSIONE
per l’arte
hasegnato
tutta
la sua
esistenza,
findagli
esordidella sua
carriera

SCOPRÌ
geniali
artisti,
daSchlemmer
eMondrian
aBurri,
e fualcentrodi
innumerevoli
controversie


